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CENT’ANNI FA / 23 Giugno 1922 Anche su www.cdt.ch       A cura di Nicola Bottani  

La Nota 
Quando Cervantes ci racconta che don 
Chisciotte della Mancia galoppava con la 
lancia in resta contro i mulini a vento, 
scambiati per una torma di guerrieri nemi-
ci, è d’uso farci su una risata. Si ride e si 
getta sulla figura del cavaliere della Mancia 
uno spruzzo di compatimento. Figurarsi, 
battersi coi mulini a vento! Roba sprecata, 
signori miei, e la risatina e lo spruzzo! Don 
Chisciotte della Mancia, che viveva in tem-
pi nebulosi in cui gli errori d’ottica erano 
molto facili, è stato superato, superatissi-
mo da noi ultramoderni che abbiamo il te-
lescopio per vedere anche le cose che non 

ci riguardano perchè lontanissime da noi, il 
microscopio per ingrandire le colpe, le de-
bolezze e i difetti degli altri e il rovescio del 
cannocchiale per rimpicciolire fino all’inve-
rosimile i nostri. Don Chisciotte andava a 
combattere contro i mulini a vento; noi 
montiamo in arcioni e, con la lancia in resta, 
ci mettiamo a battagliare con le ombre; e 
magari con le ombre proiettate, più grandi, 
dalla nostra piccola figura; noi arriviamo fi-
no a gonfiare delle vesciche per farne dei 
castelli da espugnare e ad andare a caccia 
delle zanzare con il cannone da 420. Don 
Chisciotte? Ma don Chisciotte era una 
persona seria rispetto a noi ultramoderni 

espugnatori di vesciche gonfiate, mitra-
gliatori di formiche, debellatori di ombre! 
Don Chisciotte aveva almeno della fanta-
sia; mentre noi manchiamo anche di que-
sta risorsa che può dare, qualche volta, alle 
più ridicole imprese una tinta di originalità. 
 Gavroche 
  
Sport 
La corsa del Lucomagno 
Venticinque soci dell’Unione Sportiva Ce-
resio hanno aderito all’importante manife-
stazione. La lotta sarà dunque accanita sui 
12 km. 500 m. del percorso che da Olivone 
mettono sino ad Acquacalda. Tra gli iscritti 

troviamo due nomi che si impongono 
all’attenzione generale: Rossi e Carmine, i 
due «assi» del motociclismo ticinese ben 
conosciuti dal nostro pubblico sportivo. 
Non si potrà però parlare di questi due 
campioni con termini di confronto poichè 
mentre il primo correrà colla sua piccola 
350 cmc. «Motosacoche», il secondo 
prenderà parte alla gara colla sua poten-
tissima Harley 1000 cmc; una macchina 
appositamente costruita per la demolizio-
ne dei records. Carmine non dovrebbe 
trovare rivali domani e, salvo incidenti im-
previsti, il miglior tempo della giornata sarà 
certamente appannaggio del forte cam-

pione bellinzonese. Rossi, il quale corre 
nelle 500, dovrebbe essere vincitore nella 
sua categoria e il suo tempo non sarà 
troppo lontano da quello del vincitore as-
soluto. Tra gli iscritti troviamo tutti i migliori 
campioni luganesi: Alberto Greco, Berna-
sconi Claudio e Mattavelli nella 1000; Pep-
po Bernasconi, Conti Ugo, Regazzoni Nino, 
Tettamanti Arturo nella 500; Medolago, 
Colombo Maurizio nella 750; Pervangher e 
ing. Torricelli nei sidecaristi. Un lotto ma-
gnifico di corridori che daranno battaglia 
asprissima e aperta. Ricordiamo ai parte-
cipanti motociclisti l’obbligo della firma del 
foglio di controllo, prima della partenza.

di un lutto troppo grande, eppure digni-
tosamente dritto in faccia all’avversità,   
non si può non concludere che la vita ha 
cercato di fare ammenda per i colpi che 
ha inflitto a Wills in anni ormai fortuna-
tamente lontani.  

Nessuno può prevedere quando il duca 
di Cambridge erediterà il trono, ma 
certo arrivato ai quarant’anni è un uo-
mo maturo ormai in possesso di un suo 
stile. In ogni senso: nel guardaroba e 
nei comportamenti. A prima vista si di-

rebbe che il principe non mostri lo 
stesso entusiasmo per l’abbigliamento 
elegante tipico del padre Carlo, o se è 
per questo del lontano prozio Edoardo 
VIII, il sovrano che abdicò ma consegnò 
alla storia del costume il tessuto Princi-
pe di Galles o il nodo Windsor.  

William non è parimenti patito della 
moda sartoriale, ma tantomeno della 
dittatura dei grandi marchi. Il suo ab-
bigliamento sportivo, specialmente  
nei tanti viaggi in climi caldi, è fatto di 
pantaloni e camicie (rimboccate al go-
mito) di  lino leggero come l’aria, e 
quasi tutti firmati dallo stesso stilista 
italiano, Luca Faloni. In campagna in-
vece la sua tenuta consiste invariabil-
mente di rustici pantaloni di fustagno 
e il solito vecchio giaccone Barbour 
che ha già affrontato parecchi inverni 
inglesi. Come papà (e come la moglie 
Kate, se è per questo) William ricicla 
allegramente i capi che gli piacciono, 
da  un paio di vecchie Clark all’abito 
blue navy che lo accompagnano in pa-
recchie cerimonie. 

A meno che, naturalmente, non debba 
figurare accanto  alla sua Kate vestita 
da principessa delle fiabe in qualche 
appuntamento glamour con le cele-
brità del momento. Allora il duca di 
Cambridge si presenta, come l’anno 
scorso all’Earthshot Prize a Londra, 
con una fantastica giacca da sera in 
velluto verde scuro su maglione nero 
dolce vita che diventa subito icona di 

stile.  

Ma per me la tenuta che preferisco è 
quella che indossava qualche giorno fa 
per le strade di Londra, quando centi-
naia di futuri sudditi lo hanno incon-
trato a vendere l’ultimo numero di «Big 
Issue», il settimanale dei senzatetto che 
ha il suo patrocinio. Berretto rosso e 
giacchino dello stesso colore con su im-
presso il logo della rivista, il principe in 
incognito si è piazzato all’angolo di Ro-
chester Row, vicino alla stazione Victo-
ria, in compagnia di un homeless ses-
santenne, Dave Martin. Non ci è voluto 
molto perché i passanti lo riconosces-
sero e in 45  minuti  William vendesse 
32 copie, un record assoluto. Il ricavato 
è andato a Mr Martin e gli acquirenti si 
sono portati a casa non solo il giornale 
ma anche un selfie col futuro re d’In-
ghilterra.  

Quella foto non è solo un ricordo ma un 
programma  politico. Testimonia che 
Guglielmo V sarà molto diverso dai suoi 
antenati sul trono, e non solo perché ai 
suoi compleanni  si lascia ritrarre con la 
tenuta dei senzatetto invece che con le  
insegne della regalità. Fu mamma Dia-
na a condurlo per la prima volta a 11 an-
ni in un rifugio per homeless e lui - ha 
detto - spera presto di portarci i suoi 
bambini. La monarchia poggia sull’ere-
dità della principessa. E suo figlio sarà il 
primo re d’Inghilterra che ha percorso i 
marciapiedi accanto agli ultimi del suo 
regno. 

DALLA PRIMA 

Re William 
amico 
dei senzatetto 
del suo regno 
Antonio 
Caprarica a 

un principio pericoloso: la possibilità di 
aggirare le regole democratiche. Tentare di 
mettere in fuorigioco, per convenienza di 
politica o calcoli di bottega, quanto sotto-
scritto dai cittadini non fa onore a tutti gli 
attori protagonisti di questo modo di fare, 
compreso il gruppo del PLR. In buona so-
stanza va detto senza esitazioni o tenten-
namenti che un’iniziativa popolare (sep-
pur generica nella sua forma) una volta che 
è considerata ricevibile da parte dello stes-
so Gran Consiglio merita un solo epilogo. 
Fatta salva la volontà del primo firmatario 
di ritirarla. Ogni altra soluzione sarebbe 
una forzatura.  

Ad un certo punto i liberali radicali hanno 
fatto planare in aula la proposta di rinvio 
della matassa ingarbugliata in Commissio-
ne della gestione, per giungere a una solu-
zione solida e ampiamente condivisa pri-
ma di tornare in aula. Ma l’idea non è stata 
formalizzata e, fondamentalmente, è stato 
un bene che restasse solo una sorta di mi-
naccia in potenza. L’incapacità del gremio 
che ha generato questo pasticcio era già 
sotto gli occhi di tutti e sarebbe stato dav-
vero troppo chiedere a chi ha portato il 
dossier nel caos (qui tutti si sono messi 
d’impegno senza distinzione di colore o 
partito) la capacità di dare vita a un inter-
vento razionale e responsabile. Sarebbe un 
po’ come chiedere a un piromane di spe-
gnere un incendio lasciandogli in mano i 
fiammiferi. Meglio seguire il principio «in 
dubio pro populo». In vista della fine di no-
vembre attendiamoci altri fuochi d’artifi-
cio politici perché si tratterà di decidere se 
sgravare e quanto sgravare. Oggi con i suoi 
110 milioni di franchi d’incasso a favore 
dello Stato l’imposta di circolazione in Ti-
cino è la più esosa a livello nazionale. Da 
questo dato di fatto poco positivo per i cit-
tadini del nostro Cantone (che non vanta 
di certo i salari più elevati a livello inter-
cantonale) prendeva le mosse la raccolta 
firme del PPD (sostenuto tra gli altri da Le-
ga e TCS). Da qui la proposta di uno sgravio 
di 30 milioni, fissando ad 80 milioni il li-
mite massimo e si basa esclusivamente sul 
criterio delle emissioni di CO . In alterna-
tiva a quello che è stato riconosciuto come 
testo conforme, ci sarà il controprogetto 
della sinistra (PS e Verdi) a quota 96 milio-
ni, che introduce anche la variabile del pe-
so a vuoto del veicolo,  in base all’evoluzio-
ne del parco degli autoveicoli con l’impen-
nata delle auto elettriche. A noi cittadini la 
scelta, unitamente a una terza variante: 
mantenere tutto come oggi senza alcuno 
sgravio. È il bello della democrazia, di po-
ter decidere.

DALLA PRIMA 

Il balzello 
che scotta 
e il bello 
di votare 
Gianni  
Righinettiti

L’OPINIONE  /  NORMAN GOBBI /  consigliere di Stato 

L e Autorità regionali di pro-
tezione - già Delegazioni 
tutorie comunali e Com-
missioni tutorie regionali, 
nel gergo comune meglio 
conosciute semplicemen-

te come «tutorie» - saranno a tutti gli 
effetti una nuova Autorità giudiziaria 
indipendente e autonoma, inserita 
nell’ordinamento giudiziario canto-
nale. Questa la direzione che il Parla-
mento ha approvato praticamente 
all’unanimità, a soli sei mesi dalla pre-
sentazione del relativo messaggio go-
vernativo e trovando l’adesione delle 
principali forze politiche, condivi-
dendo il principio cardine della rifor-
ma delle Autorità di protezione pre-
sentata dal Consiglio di Stato su pro-
posta del Dipartimento delle istitu-
zioni che dirigo. Un passaggio storico 
per il Canton Ticino, visto che il fun-
zionamento delle Autorità in materia 
di protezione dei minori e degli adulti 
è di competenza dei Comuni dal 1803, 
sancito nella Costituzione cantonale. 

Le Autorità di protezione sono l’auto-
rità più incisiva del nostro ordina-
mento, con un intervento importante 
sui diritti fondamentali delle persone, 

toccando la libertà personale, l’auto-
nomia privata e la vita familiare. La 
sfera di competenza di queste autorità 
è ampia e può interessare tutta la vita 
di una persona, dalla nascita sino alla 
sua morte. L’ottica della riforma è 
quella di cogliere l’evoluzione natura-
le delle Autorità di protezione verso il 
modello giudiziario, già ipotizzato in 
passato a livello federale e cantonale, 
accrescendone l’indipendenza, l’auto-
revolezza e il riconoscimento, anche 
nei riguardi degli Stati esteri. Una ri-
forma tesa a rafforzare l’organizzazio-
ne delle Autorità di protezione e a uni-
formare l’attività su scala cantonale, ai 
fini di migliorare la risposta dello Sta-
to in questo ambito delicato della no-
stra società a tutela delle fasce più fra-
gili della popolazione, tra cui anziani e 
giovani in situazioni di difficoltà. 

La riforma promossa dal Dipartimen-
to delle istituzioni e coordinata dalla 
Divisione della giustizia è frutto di un 
percorso costruttivo e partecipato, 
che ha visto il coinvolgimento di mol-
teplici attori, istituzionali e della so-
cietà civile, a cui va un sentito ringra-
ziamento per l’apporto fornito e che 
assicureranno a questo rilevante 

quanto laborioso progetto, per il qua-
le tengo a ringraziare anche la diret-
trice della Divisione della giustizia 
Frida Andreotti nonché i suoi collabo-
ratori Cristoforo Piattini e Ljence Mi-
lani, per il lavoro sin qui svolto. Un ri-
conoscimento da estendere a chi assi-
cura l’attività delle attuali Autorità re-
gionali di protezione con responsabi-
lità e impegno e in particolare ai Co-
muni, competenti per il funziona-
mento delle stesse. 

La modifica della Costituzione canto-
nale approvata dal Parlamento volta 
all’istituzione della nuova Autorità 
giudiziaria specializzata nel diritto di 
protezione, le future Preture di prote-
zione, sarà quindi sottoposta nell’au-
tunno prossimo in votazione popola-
re. Un esercizio democratico necessa-
rio in termini formali che personal-
mente reputo oltremodo positivo e sa-
lutare per la nostra società in quanto 
metterà in primo piano la Giustizia 
del nostro Cantone coinvolgendo atti-
vamente la cittadinanza, consentendo 
la legittimazione di questa nuova Au-
torità giudiziaria in caso di approva-
zione della riforma da parte delle cit-
tadine e dei cittadini ticinesi. 

AUTORITÀ DI PROTEZIONE, 
UNA RIFORMA STORICA


